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Verso un mondo
più giusto
Per le organizzazioni di volontariato attive
nel settore della solidarietà intenzionale
l’attività informativa ed educativa, ovvero
il “dire”, è strettamente connesso o
intrecciato al “fare”.
Esse rappresentano per la nostra realtà
un attore di sensibilizzazione sui problemi

del pianeta con costanti campagne di
informazione e di coinvolgimento della
cittadinanza.
Negli ultimi anni anche da noi si registra
una crescita del volontariato internazionale
nella consapevolezza che l’impegno nella
solidarietà, la lotta alla povertà, la difesa
dei diritti e della dignità di tutti gli uomini
va realizzata e giocata su un duplice fronte:
nelle nostre città, nel ruolo di advocacy e
lobbying, e nei tanti “sud del mondo”,

con un impegno concreto nel la
realizzazione, in collaborazione con i
partners locali, di progetti di sviluppo.
Il nostro volontario internazionale che
raccontiamo in questo numero è capace
di interrogarsi, di mettersi in discussione,
di confrontarsi e costruire reti. È un
volontariato informato e coinvolgente
che, mentre cerca di migliorare società
lontane, inducea a migliorare anche noi
e la nostra comunità.

Noi parmigiani tendiamo talvolta a
pensarci al centro del mondo.
I tanti volontari attivi nelle associazioni
impegnate nella solidarietà internazionale
ci ricordano che il mondo non finisce
sull’Enza o sullo Stirone e che tutti possono
contribuire a renderlo un po’ più giusto
e unito.

Franco Pizzarotti
Presidente di Forum Solidarietà
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ord-Sud, un pro-
gramma per la so-
pravvivenza… o
dalla grande crisi si
esce tutti insieme,

paesi industrializzati e paesi in via
di sviluppo, o la crisi si farà insostenibile
per tutti”. Questo affermava il rapporto
Brandt nel 1982. Dieci anni dopo,
l’Agenzia per lo Sviluppo (UNDP) pub-
blicava il primo rapporto sullo Sviluppo
Umano. Il prodotto interno lordo (PIL),
non è l’unico indicatore di sviluppo, altri
fattori vengono considerati come: lon-
gevità della vita, risultati scolastici, lo
standart di vita pro capite. In quello
stesso anno Vandana Shiva, economista
indiana, scriveva: “ Lo sviluppo avrebbe
dovuto essere un progetto di post-
colonialismo, secondo il quale il mondo
intero avrebbe ricostruito se stesso se-
guendo l’esempio del moderno occi-
dente colonizzatore con l’estensione
delle sue categorie economiche: bisogni,
produttività, crescita. L’assunto era che
il progresso di stile occidentale fosse
possibile per tutti”. Ma la “torta” non
è infinita e soprattutto mancano molti
ingredienti essenziali alla nostra umanità:
dignità, partecipazione, rapporti. L’indice
della felicità non coincide con la quantità
dell’avere.

La fine poi del sistema bipolare, con
la caduta del muro di Berlino, non
provocò quella pace sperata che tutti
si sarebbero aspettati. Il mondo diviene
un enorme mercato in cui ognuno gioca

la parte che è capace di giocare, in una
competizione senza fine. Scrive Aloisi
Tosolini. “Aumento delle disuguaglianze
in termini di reddito; aumento del nu-
mero delle persone considerate inutili”.
Il rapporto della Banca Mondiale (1990),
dedicato alla povertà, indica un miliardo
di persone per le quali non è pensabile
alcun sviluppo.
Oggi, sintetizza bene Marco Deriu: “La
trasformazione della cooperazione in
aiuti umanitari e lo spettacolo attuale
di una confusione sistematica tra aiuti
e interventi militari rappresentano la
parabola finale di un progetto che por-
tava, fin dal suo inizio, i semi di un
immaginario colonizzatore”. Nel 2003
l’aiuto pubblico allo sviluppo (Aps) dei
paesi Ocse era di 69 miliardi di dollari,
quello in spese militari di 642 miliardi
di dollari. Ma ci vuole una notevole dose
di miopia per chiamare emergenza una
situazione strutturale che vede aumen-
tare di anno in anno il divario tra élites
e popolazioni locali, che registra in questi
ultimi anni un numero di oltre 40 milioni
tra rifugiati e sfollati, un aumento di
povertà in 37 dei 67 paesi più poveri,
un sistema economico che non si ver-
gogna di destinare l’80% delle risorse
al 20% dell’umanità. La crisi economica
globale fornisce oggi ai governi buoni
motivi per ridurre ulteriormente gli aiuti
pubblici allo sviluppo: da noi la Finan-
ziara 2009 li ha tagliati del 56%. Le
politiche e l’economia dello sviluppo
hanno fatto crescere insieme la ricchezza
e la miseria. Hanno determinato con-

temporaneamente una condizione (per
pochi) di abbondanza e di spreco da un
lato, di dipendenza e deprivazione
dall’altro (per molti). La miseria, nella
forma in cui si presenta oggi non è un
residuo di epoche passate, ma, al con-
trario, un prodotto della modernità e
dell’economicizzazione del mondo.

Bisogna avere il coraggio, se voglia-
mo colmare il fossato crescente che sta
separando l’élite dal resto del mondo,
di impegnarci non contro i poveri ma
contro la crescita illimitata e gli imperativi
che stanno all’origine della disuguaglian-
za, dello sfruttamento e della violenza
economica. Che cosa fare allora di fron-

te a questo quadro? Ha ancora un senso
la cooperazione? “Ha senso - scrive
ancora Deriu - se si prendono le distanze
da due ideologie: quella dello sviluppo
basato sull’aumento dei profitti e dei
consumi, e degli aiuti come pratica
politico-economica generalizzata”. È
importante allora mettere al centro le
relazioni, lo scambio sociale e culturale
forte e duraturo, in cui ciascuno, a
partire dal proprio mondo e in relazione
all’altro, si sforza di mettersi alla pari,
di fronte agli stessi problemi che attra-
versano il nostro tempo, dalla disugua-
glianza alla mercificazione, allo sfrutta-
mento, alla guerra, alla crisi ecologica.
Agire insieme e simultaneamente, co-

02 Approfondimento

Indispensabile il lavoro in rete

Come lievito
dentro la farina

“N
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ordinando gli sforzi di organizzazioni
occidentali e di soggetti e comunità dei
paesi del sud del mondo, in luoghi
diversi e a livelli diversi, ma con un
progetto comune di trasformazione del
mondo. J. Leonard Touadi, giornalista
e politico, invita a scovare e valorizzare
ogni situazione di povertà economica
o di degrado sociale, le forze di cambia-
mento, il lumicino acceso della resisten-
za, la scintilla viva dell’innovazione. Il
compito della cooperazione oggi, sareb-
be quello di mettersi - con umiltà, intel-
ligenza, coraggio - a fianco delle forze
della trasformazione sociale ed econo-
mica dei paesi poveri. Come lievito
dentro la farina “ma per compiere effi-

cacemente tale incombenza, occorre
che sappia essere dentro la farina pra-
ticando l’ascolto e la comprensione di
quello che il contesto, le tradizioni, la
gerarchia del potere, le pratiche religiose
di un determinato luogo hanno da dire
sulla salute e la malattia, il cibo e la
coltivazione”.
Penso in particolare al Kivu (R.D.Congo):
il più radicale bisogno è quello di gruppi
di pacificatori locali. È necessario creare
e formare una generazione di politici,
giudici, poliziotti, e operatori di orga-
nizzazioni non governative capaci di
ricostruire il tessuto socio-economico
del territorio. Ma se l’intervento umani-
tario è la via privilegiata della comunità

internazionale allora si consolida lo
“stato di emergenza” e non lo Stato di
diritto.
Sono queste alcune traccie valide per
una riflessione dei rapporti Nord-Sud.
Un altro aspetto importante, oggi posto
in modo ancora più radicale, dopo la
crisi mondiale del sistema economico,
sono i rapporti tra i paesi del pianeta
da ricostruire sulla base di una vera
giustizia internazionale.

Il processo di globalizzazione non
pùo fare a meno di un codice etico
comune, del riconoscimento della pari
dignità e del diritto alla vita per tutti,
nel rispetto della propria identità.

“Il vincitore di questo processo storico
– scriveva papa Wojtyla – sia l’umanità
nel suo insieme e non un’élite del be-
nessere che controlla scienza, tecnolo-
gia, communicazione, risorse del pianeta
a detrimento della grande maggioranza
delle persone (…) Senza un codice etico
comune, la logica del mercato denuncia
il proprio carattere intrusivo e invasivo”.
Nel commercio internazionale ci sono
processi  che dividono ed emarginaliz-
zano i popoli, creando pericolose pre-
messe per guerre e conflitti. “La margi-
nalizzazione dei poveri del pianeta può
trovare validi strumenti di riscatto nella
globalizzazione solo se ogni uomo si
sentirà personalmente ferito dalle ingiu-
stizie esistenti nel mondo e dalle viola-
zioni dei diritti umani ad essa connes-
se… per combattere la povertà iniqua
che opprime tanti uomini e donne e
minaccia la pace di tutti, occorre risco-
prire la sobrietà e la solidarietà quali
valori evangelici ed al tempo stesso
universali”. (Benedetto XVI - 1° gennaio
2009).

Come ripensare allora il ruolo delle
nostre associazioni impegnate in pro-
getti di cooperazione e solidarietà inter-
nazionale?
È importante prendere coscienza dei
cambiamenti avvenuti, creare occasioni
di incontro, ascoltare ed imparare ad
agire in modo nuovo. L’urgenza della
solidarietà è accresciuta, ma la direzione
spesso deve essere corretta, e questo a
partire da noi stessi. Protagonisti dei
progetti sono i gruppi locali della popo-
lazione con cui abbiamo deciso di con-
dividere il cammino. È importante lavo-
rare insieme nel nostro territorio,
mettendoci in rete (credendoci davvero!)
per migliorare momenti formativi tra
noi. Il pluralismo penso sia positivo
quando significa allargare la base della
responsabilità, ma abbiamo bisogno di
crescere nella collaborazione con assun-
zione di impegni ed azioni comuni nel
territorio. In questo senso l’esperienza
di Forum Solidarietà è una realtà che
se non ci fosse, andrebbe creata.

Penso inoltre che siamo davanti ad una
sfida epocale. Oggi siamo chiamati a
pensare in termini di mondialità. Possia-
mo superare le paure affrontandole,
scoprendo la ricchezza di questo tempo
come una grande opportunità per il
superamento di barriere che sono state
nel passato motivo di divisione e, senza
rinunciare alle proprie radici, cogliere
l’invito ad aprirsi ai valori nascosti nelle
diversità. Questo ci avvicina a vivere la
realtà dell’essere famiglia umana. Per-
ché non coltivare e rendere visibile
la nostra cittadinanza mondiale?
Il Social forum di Belem, con la parteci-
pazione di 5 mila associazioni è un
segno, che anche in altre occasioni
(tentativo di fermare la guerra in Irak)
ha dimostrato la possibil ità di
un'incidenza reale della società civile
sulla cultura e sul futuro dell’umanità.

Padre Silvio Turazzi



un organismo nato per iniziativa
della Provincia di Parma con
l’obiettivo di dare coordinamento
all’attività di un centinaio di orga-
nizzazioni del territorio (enti e as-
sociazioni), che operano nel cam-

po della solidarietà e della cooperazione
con i paesi in via di sviluppo.
Favorire la collaborazione e le attività in
rete, definire strategie comuni, migliorare
l’efficacia e l’efficienza dei progetti,  pro-
muovere contatti con il  mondo delle im-
prese sono i principali obiettivi del Tavolo,
perseguiti attraverso gli strumenti operativi:

• Comitato ristretto: comprende i rap-
presentanti delle realtà significative della
cooperazione internazionale a livello
multisettoriale e definisce le linee e le
strategie del Tavolo. Ne fanno parte la
Provincia di Parma, il Cuci (Centro Uni-
versitario Cooperazione Internazionale),
Forum Solidarietà, Consorzio Solidarietà
sociale, Soprip SpA, i Comuni  di Parma,
Langhirano e Borgo Val di Taro, le Comu-
nità montane Appennino Parma est, Valli
del Taro e del Ceno, Associazione inter-
comunale Terre Verdiane, Associazione
di Comuni Pedemontana parmense e
l’ONG Parma per gli altri.

• Gruppo di progettazione: concretizza
le linee e le strategie del Tavolo e  formula
proposte e ipotesi di servizi. Ne fanno
parte Provincia e Comune di Parma, Cuci,
Forum Solidarietà e Parma per gli altri.

• Gruppi di lavoro: attivabili sulla base

di esigenze condivise dai membri, su temi
specifici. Si occupa di sviluppo delle fonti
energetiche alternative nei paesi in via
di sviluppo il Gruppo Energia PvS, im-
pegnato a studiare e progettare soluzioni
concrete per i progetti di cooperazione
e a coinvolgere finanziatori o partner per
la realizzazione degli impianti di energia.
Accanto agli attori istituzionali, ne fanno
parte Ingegneria senza Frontiere, Centro
Solidarietà l’Orizzonte, Parma per gli altri
e Parma per la vita. È attualmente ope-
rativo anche il Gruppo Scuola e coope-
razione internazionale, che coinvolge
Provincia di Parma, Cuci, oltre ad alcune
associazioni e scuole del territorio.

• Comitato Parma Solidale nel Mondo:
riunisce un discreto numero di associa-
zioni aderenti al Tavolo, pur non essendo
organo de esso costituito. Nato all’interno
di questa esperienza, promuove iniziative
di sensibilizzazione ai temi della coope-
razione e della solidarietà internazionale
e realizza campagne di raccolta fondi a
sostegno dei progetti delle associazioni.
Al Comitato aderiscono diciannove asso-
ciazioni del territorio: Sodales, Maendelo-
Italia, Centro di Solidarietà l’Orizzonte,
Il Filodijuta, Parma per il Centro Giovani
Kamenge-Burundi, Chiama l’Africa, So-
lidarietà Muungano, Promuovendo la
Vita, Ingegneria Senza Frontiere, Maison
des Enfants de la Còfte d’Ivoire, Parma
per la vita, Associazione dei camerunensi,
Di Mano di Mano, Parma per gli altri, La
Maloca, MuoversiNonCommuoversi Par-

ma CEFA, Amici d’Africa, Infermiere di
Parma oltreconfine, Da quì a là - Gruppo
Missionario Stimmate.

• Il sito internet www.parmamondo.it
che contiene aggiornamenti e informa-

zioni utili sul tema delle relazioni e della
cooperazione internazionale, compresi
gli osservatori provinciali su progetti e
soggetti attivi in tale ambito e il calendario
degli eventi promossi sul territorio.

Il Tavolo provinciale
per la cooperazione
internazionale
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È

abriele Ferrari è assessore
provinciale alle Relazioni
Internazionali e alla coope-
razione decentrata. Un in-
carico sviluppato con con-
vinzione, passione e

capacità di mediazione. Espressione
dell’esperienza amministrativa è il Tavolo
provinciale per la Cooperazione Interna-
zionale, al quale afferiscono le organiz-
zazioni di volontariato del territorio.
Il Tavolo nasce da un’esigenza espressa
di coordinamento del numero straordi-
nario di iniziative che il territorio ha
saputo e sa esprimere. Oltre duecento
quelle esistenti e un centinaio quelle
censite attualmente, dalle più strutturate,
che vedono coinvolte ong, alle più sem-
plici sostenute da gruppi e parrocchie.
È una vivacità e ricchezza a volte fram-
mentata, che nel Tavolo trova un riferi-
mento, un luogo in cui conoscersi e
condividere.

Come opera il Tavolo?
Il primo suo obiettivo è la divulgazione,
l’organizzazione di iniziative per far co-
noscere a molti le cose straordinarie che
alcuni nostri concittadini realizzano con
il sud del mondo. Attualmente sono in
atto collaborazioni con circa sessanta
Paesi. La prima azione è stata l’avvio del
censimento delle organizzazioni operanti:
già cento, ma il nostro lavoro continua.

Un organo istituzionale che coordina la
rete del volontariato. Un compito non
facile.
Il ruolo dell’ente pubblico è strategico
e non coercitivo: il Tavolo è un luogo di
libero confronto, nel quale l’ammi-
nistrazione ha il ruolo istituzionale di
coordinare le relazioni, con paesi esteri,
altre amministrazioni locali  e con il
Governo (Ferrari è presidente della com-
missione regionale sulla Cooperazione
Internazionale di UPI – Unione Province
Italiane). Un lavoro che consente di esten-
dere esperienze e attività, al fine di creare
reti tra organizzazioni che operano nello
stesso territorio. In molti Paesi del sud
del mondo, caratterizzati da storia fram-
mentata e precarietà del tessuto sociale,
l’intervento delle amministrazioni italiane
è intessere protocolli, lettere d’intenti,
per “accompagnare” la relazione.

Cos’è oggi la cooperazione internazio-
nale?
La cooperazione internazionale da tempo
non è più considerata “carità”,
“elemosina” verso chi è più sfortunato.

È una relazione tra chi vive in paesi
lontani, basata su una premessa impre-
scindibile: il rispetto della dignità e della
cultura diversa dalla nostra, competenze
e costumi diversi, ma mai inferiori, no-
nostante una vita caratterizzata da con-
dizioni economiche spesso precarie.

Una relazione che permane “dal ricco
al povero”.
Anche questo è un luogo comune da
sfatare: se si sommano i PIL dei paesi
africani, il continente è la decima potenza
del mondo, che deve essere accompa-
gnata e aiutata con rispetto a cogliere
la sua grande prospettiva di sviluppo. In
questo senso, grazie soprattutto
all’esperienza unica di Parma che ha
saputo coinvolgere l’università (fanno
riferimento al CUCI – Centro Universitario
per la Cooperazione Internazionale  oltre
centosettanta docenti e ricercatori), la
cooperazione è divenuta innovativa e
attenta alla cooperazione commerciale,
affiancata dai rapporti tra le istituzioni,
attraverso le ambasciate, le agenzie
consolari e riferimenti diretti tra ammi-
nistratori. La Fondazione Borri inoltre
conferisce alle relazioni e alle attività
economiche un valore aggiunto etico-
strategico, individuando le possibilità di
sostegno della produzione locale. In
questo senso la Fondazione dà contenu-
to all’idea di Andrea Borri, che individua-
va nell’equilibrio territoriale una scelta
strategica in ambito locale e il possibile
legame tra Parma e il resto del mondo.

La rete Parma ha straordinarie potenzia-
lità. Cosa l’unisce?
Lavoriamo senza presunzione e velleitari-
smi per la “pacificazione del mondo”,
oltre i trattati. Con concretezza andiamo
al cuore dei problemi. Il nord del mondo
deve infatti farsi carico di sostenere i
processi di sviluppo che si attivano al sud,
ma con fare etico, senza dimenticare che
le imprese devono fare business. Il futuro
del mondo dipende dalla capacità dei
governi di mettere in atto una relazione
di reciproco rispetto, sostenuta dal volon-
tariato. L’elevata qualità del volontariato,
capace di cose straordinarie, a volte mi-
racolose, rende Parma un luogo della
buona relazione, con lo sguardo rivolto
al mondo. Considero questo una delle
espressioni più belle e più positive nel
territorio, dove anche i giovani potranno
trovare una forte ragione di impegno.

A cura di Patrizia Celi

G
Gabriele Ferrari: “Tavolo come
conoscenza e condivisione”

Muoversi non commuoversi

Nasce la rivista
“Parma Cooperazione
Internazionale”

Avviso ai naviganti della cooperazione: nei
prossimi mesi nascerà una nuova rivista
dedicata alle associazioni che si occupano

di iniziative e progetti in favore dei popoli
del Sud del mondo. “Parma Cooperazione
Internazionale” sarà il loro strumento di
comunicazione, per informare sulle loro
attività, per sensibilizzare i cittadini rispetto
a emergenze umanitarie spesso ignorate
dai media generalisti, per dialogare con le
comunità di stranieri presenti sul territorio
e incentivare un agire realmente cooperativo.
La rivista si comporrà di diverse sezioni, per

dare spazio all’approfondimento delle tema-
tiche urgenti dei nostri giorni, agli appunta-
menti inerenti la cooperazione internazionale
da non perdere sul territorio parmense, ai
progetti di solidarietà delle associazioni e
alle strategie messe in campo da enti, isti-
tuzioni e imprese che tramite il Tavolo pro-
vinciale della cooperazione decentrata con-
tinuano a sperimentare azioni concrete di
cooperazione in diversi paesi del mondo.

La casa editrice Edicta, con il sostegno
dell’assessorato alle Relazioni internazionali
e cooperazione decentrata della Provincia
di Parma e di Forum Solidarietà, si propone
di rendere il bimestrale “Parma Cooperazio-
ne Internazionale” uno spazio di confronto
e di partecipazione, una cassa di risonanza
di quei concetti e di quelle istanze che
animano il variegato mondo del volontariato
internazionale.



Realizzare una guida sulla coope-
razione internazionale di Parma,
promuovere incontri e attività for-
mative, organizzare una nuova
edizione della festa della coope-
razione, supportare il sito Parma-

Mondo connettendolo con altre realtà ed
esperienze informative. Queste, in sintesi,
le azioni previste dal progetto “Servizi
per la Solidarietà internazionale”, pro-
mosso da una dozzina di associazioni che
operano sul territorio, con il sostegno di
Forum Solidarietà e la collaborazione della
Provincia di Parma.

In realtà dietro finalità molto concrete e
operative emerge un’esigenza di relazio-
ne, di lavoro comune, di sinergie  da
realizzare con l’obiettivo di rafforzare
“la rete”, di dare ad essa maggior visibilità
e capacità di incidenza, aumentando le
opportunità di informazione e di sensibiliz-
zazione dei cittadini, favorendo il collega-
mento e la circolazione di informazioni e
competenze, sviluppando forme di collabo-
razione con realtà analoghe di altri territori.

I processi di globalizzazione hanno immesso
nella nostra quotidianità relazioni sempre
più frequenti e complesse con persone e
comunità distanti. Questo comporta la ne-
cessità di attivare conoscenze, competenze
ed altri strumenti che ci permettano di
gestire ed indirizzare correttamente i rap-
porti, impliciti od espliciti, in cui ci troviamo
coinvolti.

A fronte di questa accelerazione di rapporti
e di scambi, permane e per certi versi si
aggrava, la situazione di squilibrio e di
iniquità nella gestione e nella distribuzione
di ricchezze, e nelle opportunità di accesso
ai diritti ed alle risorse: terra, acqua, cibo,
fattori produttivi, servizi sanitari, educazione,
ecc.

Si rivela sempre più necessario orientare i
rapporti tra comunità differenti e geografi-
camente distanti su canali di conoscenza,
rispetto, collaborazione, solidarietà. Questo
processo è favorito e raggiunge una migliore
efficacia se si riescono a creare relazioni
paritarie e solidali tra “sistemi territoriali”
cui partecipino realtà della società civile,
istituzionali, imprenditoriali, del mondo
accademico, ecc.

La costituzione del Tavolo per la Coopera-
zione Internazionale da parte della Provincia
di Parma, ha rappresentato una occasione
importante per attivare esperienze di dialogo
e di coordinamento nella nostra realtà ter-
ritoriale, e tra questa e le comunità di mi-

granti che in essa si sono radicate. Ha messo
in gioco un nuovo protagonismo delle as-
sociazioni di volontariato, valorizzando im-
portanti realtà come il CUCI - Centro Uni-
ve r s i t a r io  pe r  l a  Cooperaz ione
Internazionale;  ha dato vita al progetto
ParmaMondo (www.parmamondo.it) e pro-
mosso il Festival della Cooperazione Inter-
nazionale (2006). Dal lavoro del Tavolo sono
nate il Comitato “Parma solidale nel
Mondo” , campagne di ricerca fondi, semi-
nari di approfondimento e momenti forma-
tivi a disposizione delle organizzazioni della
solidarietà internazionale.

L’esperienza del “Laboratorio Imprese”
promosso da Kuminda assieme a Cuci,
Fondazione Borri e Unione parmense Indu-
striali, è illuminante. Legare la scelta degli
investimenti industriali nel sud del mondo
a processi di partecipazione e di coinvolgi-
mento di tutti gli attori sociali, significa non
solo costruire consenso attorno ai progetti
delle imprese, ma soprattutto entrare in
sintonia con i tempi delle scelte e con la
volontà espressa dalle comunità locali, for-
nendo riflessioni e nuovi punti di vista sul
ruolo della cooperazione internazionale
(vedi articolo).

In questo contesto si inserisce il contributo
di Forum Solidarietà, che, a partire da una
riflessione maturata all’interno del Tavolo
provinciale, ha collaborato a definire con le
associazioni impegnate nella cooperazione
internazionale, opportunità e servizi per
sostenere con continuità le iniziative comuni,
promuovere culture e pratiche solidali, co-
municare la volontà di costruire relazioni
paritarie e “comunitarie” con altre aree e
popolazioni del pianeta.

L’uscita a breve della “Guida alla Coopera-
zione di Parma”, pensata in un formato
agile e divulgativo e  in sintonia con impo-
stazione e grafica della nuova Rivista “Parma
Cooperazione” (vedi articolo), potrà essere
una prima occasione di verifica del nostro
lavoro.
L’aspettativa è quella di realizzare uno stru-
mento utile, in grado di fornire un quadro
completo ed esaustivo delle realtà che ope-
rano nella nostra provincia (più di cento),
e sollecitare l’interesse di tanti cittadini
comuni e giovani potenzialmente interessati
a impegnarsi in esperienze di cittadinanza
attiva.

Qualora fosse approvato, anche il progetto
di servizio civile “Volontariamente per la
solidarietà internazionale” potrebbe con-
sentire una positiva interazione tra esigenze
e opportunità presenti nel lavoro delle as-
sociazioni ed una maggiore disponibilità di
proposte nei confronti del volontariato,
creando utili sinergie tra motivazione
all’impegno, offerta formativa (in particolare
dell’Università) ed esperienza di servizio
civile.

Fabio Faccini
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Servizi
per la solidarietà
internazionale

Un progetto a supporto del Tavolo
Provinciale per la Cooperazione
internazionale

R Aderiscono al progetto, insieme
alla Provincia di Parma, le
associazioni:

Amici d’Africa
Comitato UNICEF
Di mano in mano
Gruppo Mission
Il Filo di Jiuta
Ingegneria Senza Frontiere
Maendeleo Italia
Muungano
Parma per gli altri
Parma per la vita
SOBI Sorridi Bimbo
Colori d'Africa
Da qui a là
Muoversi e non commuoversi

Muungano. Atelier promozionale

Gruppo Mission, Brasile
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AMERICA LATINA

BRASILE
AMCI Associazione Medici Cattolici Italiani -
 gruppo giovani
Gruppo “Adozioni a distanza” Parrocchia
Sant’Antonio
Gruppo Mission
La Maloca
Orizzonti nuovi (gruppo di promozione
umana)

CHIAPAS MESSICO
G.V.C./Gruppo di Volontariato Civile
Jambo (associazione)
Ya Basta

COLOMBIA
La Maloca

CUBA
Comitato di Solidarietà con il popolo cubano

EQUADOR
Centro Missionario Diocesano
Ecuador senza frontiere

GUATEMALA
Muoversinoncommuoversi

HONDURAS
Pellicano

NICARAGUA
Amicizia Italia Nicaragua (associazione)

PERÙ
Gruppo Missionario Stimmate (O.N.L.U.S.)
Gruppo Mission
Sinergia (onlus)

EUROPA

ALBANIA
Gruppo Mission
Pane Pace e Sviluppo (onlus
BIELORUSSIA
Help for children  Parma
Insieme a Casalbarbato per Chernobyl

BOSNIA HERZEGOVINA
Ente Morale Solidarietà e aiuto per la casa
internazionale della pace

CROAZIA
Gruppo “Adozioni a distanza” Parrocchia
Sant’Antonio
Solidarieta’

EX YUGOSLAVIA
Pellicano

MOLDAVIA
ICS - Consorzio Italiano di Solidarietà

ROMANIA
Amici di Sighet (Gruppo missionario di
volontariato)
Gruppo Mission

SERBIA
Solidarietà

SIBERIA
Sinergia

AFRICA

BENIN
Amicizia senza frontiere
Chiama l’Africa

BURKINA FASO
Amicizia senza frontiere
Le Reseau
Promuovendo la vita/pro-vita onlus
Sodales
Sorridi Bimbo

BURUNDI
Parmaalimenta
Parma per il Centro giovani Kamenge

CAMEROUN
AMCI Ass.ne Medici Cattolici Italiani -gruppo
giovani
Gruppo Mission
Parma per la vita (onlus)
Solidarietà
Di mano in mano
ACPP Ass.ne dei Camerunensi Parma e
Provincia
A.V.A.A. Ass.ne di Volontariato Amici d’Africa

CENTRAFRICA
Amici di Kabo - onlus

COSTA D’AVORIO
C.I.W.IT Collettivo degli Ivoriani WE d'Italia
Gruppo Missionario Stimmate (O.N.L.U.S.)
La Mission (Ass.ne degli ivoriani residenti in
Emilia Romagna)
Le Baguettes
Maison des Enfants de la Cote d’Ivoire
(associazione)
Promuovendo la Vita

ERITREA
Gruppo “Adozioni a distanza” Parrocchia
Sant’Antonio
Amici del Sidamo
Pellicano

Il planisfero
di Peters
La cartografia come strumento
di dominazione culturale

La mappa rappresenta il territorio? La
risposta è semplice: la mappa non è
il territorio, la terra è una sfera e la
più grande sfida per i cartografi è
rappresentarla su una superficie piana.
Esistono infatti centinaia di proiezioni
diverse, di mappe diverse per
rappresentare un unico territorio.
Quindi quale può essere  la nostra
carta di riferimento?
Dal 1500 fino al 1973 fu la cartina di
Mercatore ad identificare il territorio
terrestre. Mercatore tracciò linee
orizzontali e verticali, creando nuovi
punti di riferimento e favorendo così
la navigazione. Questa proiezione
deforma le aree e quanto più ci
avviciniamo ai poli, tanto più la
superficie aumenta, creando problemi
di comprensione della realtà. La
proiezione è scadente perché la carta
è rettangolare, ma nonostante questo
è stata un grande punto di riferimento
per il mondo occidentale fino al 1973.
In questo anno lo storico e giornalista
di Berlino Arno Peters, annunciò la
sua nuova proiezione della terra.
Mostrò come questa nuova proiezione
fosse più corretta rispetto  alla diffusa
proiezione di Mercatore in quanto
conservava esattamente i rapporti tra
le superfici delle varie parti del mondo.
In questa carta infatti si mantiene
corretto il rapporto della distanza di
qualsiasi punto dall’equatore.
Da cinquecento anni le proiezioni
inesatte di Mercatore hanno
contribuito alla formazione dell’idea
di cosa sia il mondo ed è una delle
più antiche e più diffuse sugli atlanti
mondiali. In questo tipo di proiezione
abbiamo un’Europa al centro del
mondo, con un sud molto più piccolo
e deformato. Indirettamente si è
favorito così lo sfruttamento e avvallato
rapporti deformati di conquista
coloniale. Dopo numerose ricerche si
è giunti alla conclusione che il sud del
mondo, rappresentato dall’Africa, da
parte dell’Asia e dell’America
Meridionale, sia più grande del nord
e quindi le dimensioni di quest’ultimo
non siano precise.
“La trasformazione del mondo inizia
dalla trasformazione della nostra
mente e il rinnovamento della nostra
mente inizia con la trasformazione
delle immagini che introduciamo
dentro: le immagini che attacchiamo
ai nostri muri e che portiamo dentro
ai nostri cuori”.

PRESENZA DELLE ASSOCIAZIONI PER CONTINENTE E PAESE
Fonte: Ricerca della Provincia 2005. I progetti riguardano anche gli anni precedenti
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ASIA

BANGLADESH
Filodijuta
Help
Orizzonti nuovi (gruppo di promozione
umana)

FILIPPINE
SECO Servizio e condivisione

INDIA
Airone (gruppo di volontariato per la
cooperazione con l'India)
Fratelli d’India
Gruppo Mission
La Maloca

NEPAL
La Malora Onlus

SRI LANKA
Caritas

REP. DEM. CONGO
Ambaradan (onlus)
Beati costruttori di pace
Cause nationale Congo Kinshasa
Gruppo Missionario Stimmate (O.N.L.U.S.)
Maendeleo
Scouting and Mission (AGESCI)
Solidarietà Muungano (associazione)

RWANDA
Associazione Don Gianni Caimi
Pellicano

SAHARAWI
Help for children  Parma

SENEGAL
Centro Solidarietà L’Orizzonte – onlus
Walo solidarietà Jappo

SIERRA LEONE
Amici della Sierra Leone onlus
Progetto Smiling Pikin (associazione)

TANZANIA
Gruppo “Adozioni a distanza” Parrocchia
Sant’Antonio

TOGO
Amici del Togo (onlus)
Gruppo Amici di Madre Teresa

UGANDA
Comitato Ospedali Ugandesi
Movimento Apostolico Ciechi (Gruppo
diocesano di Parma)

ZAIRE
Orizzonti nuovi (gruppo di promozione
umana)

ZAMBIA
Filodijuta
Sodales
Sorridi Bimbo

ETIOPIA
Amici del Sidamo
Gruppo “Adozioni a distanza” Parrocchia
Sant’Antonio
Infermiere di Parma oltreconfine
Parma per gli altri ONG (con Ingegneri senza
Frontiere Pr)

GHANA
AMURT Ananda Marga Universal Relief onlus
Solidarietà

MAROCCO
Mani Onlus (con Ingegneri senza Frontiere
Bologna)
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Perché cooperare
con i paesi poveri?

L’esperienza di Parmaalimenta

S
pesso quando si parla di rapporti
tra paesi ricchi e poveri si parla di
aiuto o solidarietà racchiudendo in
queste parole la positività della
nostra azione. Vorrei chiarire che è
tempo di distinguere o meglio

di cercare di dare significato corretto alle
parole usate.
In realtà solidarietà e aiuto sono parole assi-
milabili alla cooperazione internazionale
quanto a tutti gli altri settori dell’economia,
del sociale e della politica ed è necessario
fare attenzione al fatto che, troppo spesso,
vi sono persone che esprimono la loro soli-
darietà in modo univoco o addirittura ideo-
logico. Lo stesso vale per il concetto di aiuto.
La cooperazione internazionale, invece, va
definita all’interno dell’obiettivo che persegue
e sicuramente oggi l’obiettivo primario di
tutta la comunità mondiale è il supera-
mento della fame e della povertà asso-
luta, riconoscendo ad ogni abitante della
terra il diritto di vivere in salute, in modo
dignitoso e in un ambiente preservato.
Per raggiungere ciò nell'anno 2000 tutti i
popoli della terra ed i governi che li rappre-
sentano hanno stretto un patto e individuato
una strategia comune: operare insieme, ov-
vero cooperare a livello internazionale.
La cooperazione dunque riconosce in se
stessa la volontà dell’azione, fatti concreti
che oltrepassino le parole per attuare le
promesse e gli impegni presi. E’ lo strumento
più  importante che abbiamo per operare
insieme, paesi ricchi e poveri. Ma non è solo
l'impegno dei governi, è anche l'impegno
dei differenti livelli di organizzazione delle
comunità umane, a partire dal singolo indivi-
duo per arrivare ad una responsabilità comu-
ne. Cooperare per la lotta alla povertà e la
difesa dell’ambiente non è solo una respon-
sabilità verso le altre popolazioni del mondo,
ma lo è anche per le nostre generazioni
future.
La crisi finanziaria mondiale ci sta insegnando
la stretta interconnessione che esiste tra le
comunità del mondo e rende evidente come
le scelte e le azioni locali si ripercuotano
globalmente e viceversa.
La ricerca del bene comune per le proprie
comunità di appartenenza si può fare grazie
alla condivisione con “i vicini”, e grazie alla
tutela per le generazioni future degli strumenti
economici, sociali, politici e delle risorse
naturali che ci appartengono. Solo così questi
strumenti diventano mezzi di vita realmente
sostenibili, intendendo per sostenibilità il fatto
che tutti ne abbiano accesso, ma anche che
l'accesso si estenda agli anni futuri.
Per questo la cooperazione internazionale
diventa allo stesso tempo un'occasione e una
necessità di sviluppo sostenibile ed equo per
noi e per gli altri. L’umanità non ha modi
diversi per costruire il proprio futuro se non
pensare a se stessa, cooperando con gli altri

per garantire all'insieme adeguate condizioni
di vita.
Oggi sostenere progetti di cooperazione per
la lotta alla povertà è diventato un investi-
mento economico interessante come lo è la
ricerca di mercati nuovi per i nostri prodotti
manufatturieri o per i nostri servizi. Cooperare
con altri vuole dire prima di tutto studiare e
attivare progetti economici e sociali insieme,
per il bene delle nostre comunità rafforzando
il nostro tessuto sociale e le capacità delle
persone in modo da accrescere i mercati
economici in grado di migliorare i livelli di
vita della popolazione e avere le risorse finan-
ziarie e umane necessarie per arrivare ad una
vita dignitosa per tutta la comunità, dai più
vulnerabili ai più forti.
A questo proposito, ritornando a riflettere
sulla crisi finanziaria ed economica mondiale
e ragionando sul fatto che non è saggio
affidare i soldi faticosamente risparmiati a
realtà o individui che li usano per coprire
debiti irrecuperabili o finte attività economiche,
può essere non solo saggio ma anche inno-
vativo cercare di investire in sistemi economici
più equi e responsabili verso i diritti umani e
l'ambiente. Sistemi economici equi propri dei
migliori progetti di cooperazione internazio-
nale allo sviluppo.
Quello che colpisce in questo periodo è che
quando abbiamo proposto a istituzioni e
persone, ad esempio, di investire i propri soldi
nel microcredito per le attività agricole (e
dunque economiche) di una contadina afri-
cana non abbiamo avuto sentore di una
valutazione seria di questa opportunità, evi-
denziata invece come troppo rischiosa. Mentre
le stesse realtà, invitate dalle banche ad
investire i soldi per coprire o scommettere sui
debiti di persone, imprese o altro, si sono
subito convinte di fare un grande affare.
Credo che molti nelle nostre ricche comunità

abbiano in questi anni sofferto di senso di
onnipotenza dimenticando scienza ed eco-
nomia e abbiano così calcolato e gestito
molto male i loro rischi.
Abbiamo preferito investire i nostri soldi per
coprire la creazione di debito, piuttosto che
investire sulle azione concrete, sulle piccole
imprese che producono alimenti, oggetti,
servizi, redditi e diritti per il bene comune.
Abbiamo preferito i ricchi indebitati piut-
tosto che i poveri operosi, condannandoli
così a non avere futuro. Lo strumento della
finanza che poteva diventare un seria
opportunità di sviluppo per tutti ci ha
invece resi tutti più poveri.
Le attività di progetti non profit a soste-
gno della garanzia dell’accesso economi-
co e finanziario alle persone o popola-
zioni più povere possono aiutare i
risparmiatori a ritrovare la volontà di
credere di nuovo nella finanza come
strumento efficace e concreto a sostegno
del miglioramento delle condizioni di
vita per tutti nel presente e nel futuro.
Certo questa consapevolezza della neces-
sità della ricerca del bene comune non
appartiene a tutti. In particolare nelle nostre
società abbiamo perso l’abitudine di
sentirci responsabili degli altri, attraverso
le nostre scelte quotidiane, siano essi nati o
immigrat i  nel la nostra comunità
d’appartenenza.
Ma sono convinta che questo tipo di respon-
sabilità comune per la ricerca del bene
e di una vita dignitosa nel rispetto dei
diritti di tutti sia alla base di uno sviluppo
davvero sostenibile e di un futuro di pace
per le generazioni che verranno.
Parma ha bisogno degli altri territori del
mondo se vuole avere mercati con i quali
scambiare prodotti, servizi e cultura. Ha biso-
gno del suo impegno nella cooperazione

internazionale per la lotta alla povertà e la
salvaguardia dell’ambiente se vuole essere
presente nei nuovi mercati ai quali gli altri
territori europei guardano con interesse sem-
pre maggiore.
Parmaalimenta è una impresa non profit
di cooperazione internazionale nata a Parma
proprio per essere strumento innovativo
di un territorio che vuole stare sul piano
internazionale. La nostra esperienza finan-
ziaria ed economica è stata quella di credere
di potere investire risorse nella lotta alla
povertà. Facendolo in modo concreto
attraverso progetti di cooperazione in-
ternazionale, in modo partecipato dal
basso con la gente, attraverso il lavoro
e il credito. Sviluppando progetti economici
e sociali in grado di rispondere all'obiettivo
primario della comunità mondiale, quello
di superare la fame e la povertà assoluta.
Parmaalimenta da ormai 5 anni utilizza lo
strumento della microfinanza a sostegno
di attività economiche ed investe risorse
umane e finanziarie. Un investimento per
fare crescere non solo i territori più poveri
ma anche le competenze e le capacità con-
crete del nostro territorio per permetterci di
partecipare a pieno titolo e attivamente nei
mercati internazionali alla ricerca di modelli
economici innovativi di superamento della
povertà assoluta e di costruzione di sistemi
economici accessibili ai più poveri e dunque
più equi.
Maison Parma a sostegno delle filiere agroa-
limentari dei contadini più poveri del Burundi
è ad oggi ritenuto un laboratorio innovativo
di azioni di lotta alla fame e alla povertà, ed
ha per questo il riconoscimento a livello
nazionale ed internazionale, dalla Commis-
sione Europea, al nostro Ministero degli Esteri,
alla FAO ed altre agenzie delle nazioni unite.
Si tratta di un progetto sul quale potere
investire umanamente e finanziariamente per
un futuro più responsabile. Parma è ancora
timida, poco aperta e poco impegnata su
questi nuovi scenari e rischia di non credere
che sia possibile guardare avanti occupandosi
di se stessi e degli altri lavorando insieme per
cambiare in meglio il futuro di tutti.
Certo parmaalimenta non è da tutti. E' solo
per chi ama affrontare i problemi, scommet-
tere sul futuro e per chi non ha paura di
cambiare la vita delle persone; insomma è
per chi vuole fare la differenza con i fatti e
non solo a parole.
Venite a conoscerci sicuramente abbiamo
bisogno di voi!! www.parmaalimenta.org

Silvia Marchelli Presidente di parmaalimenta

parmaalimenta
Strada della Repubblica 1, 43100 Parma
Sede operativa: Via Garibaldi 34 - Parma
C.F.: 92125600343 - Tel. 0039/0521-570250
E-mail: coordinamento@parmaalimenta.org

Parmaalimenta

Parmaalimenta



09FN 106

uando nel marzo 2005 sorge
il C.U.C.I. - Centro Universi-
tario per la Cooperazione In-
ternazionale, l’Università di
Parma si dota di una struttura
in grado di sviluppare varie
forme di cooperazione con

paesi solitamente non al centro dell’atten-
zione dell’opinione pubblica, neppure del
mondo accademico. L’adesione di centocin-
quanta membri fra docenti, ricercatori,
assegnisti, dottorandi e collaboratori ha
permesso non solo di garantire sinergie fra
le varie facoltà e i diversi dipartimenti, ma
anche di dare all’Ateneo un supporto scien-
tifico e organizzativo di elevato spessore. Il
Centro è così diventato, nel corso degli
anni, un reale punto di riferimento per
l’elaborazione e la concreta attuazione di
numerosi progetti interdisciplinari nel campo
della cooperazione internazionale e anche
per la valorizzazione di tante risorse tecnico-
scientif che nell’Ateneo.
La promozione dello sviluppo umano, sociale
ed economico dei paesi del Sud del mondo

e il rispetto dei diritti umani, indicati dai
fondatori del Centro come principi ispiratori
per la sua creazione, rimangono i pilastri
fondamentali di ogni attività e consentono
di portare avanti con costanza, nonostante
le limitate risorse finanziarie, importanti
progetti in diversi paesi in via di sviluppo,
fra i quali Ecuador, Costa d’Avorio, Sierra
Leone e Zambia.
Attraverso il C.U.C.I, l’Ateneo di Parma ha
stretto una forte collaborazione con
l’Universidad Nacional de Loja in Ecuador
e avviato significativi progetti soprattutto
in ambito medico e agricolo. Alcuni si sono
conclusi con successo e soddisfazione reci-
proca (ne è un esempio il progetto
“Macarà” che ha avuto come obiettivo
finale la costruzione di un “Centro di For-
mazione Medico Permanente” presso la
Facoltà di Medicina della città ecuadoregna)
altri sono ancora in atto.
Il C.U.C.I ha sempre mostrato particolare
sensibilità verso i problemi dell’infanzia
impegnandosi a garantire ai più piccoli
salute e istruzione. In questa prospettiva,

in Costa d’Avorio ha affiancato la Fonda-
zione “Terre Des Hommes Italia” nel pro-
getto “Awouè Yolobètè per una maternità
sicura” , mentre in Zambia, attraverso i
progetti ’“Cicetekélo”, “Rainbow” e
“Ukubalula”, rivolti soprattutto ai bambini
orfani, ai ragazzi diversamente abili e ai
ragazzi di strada, ha trovato nell’“Asso-
ciazione Papa Giovanni XXIII” una stretta e
importante alleata.
Tutti i progetti sono supportati attraverso
risorse umane altamente specializzate. È
soprattutto grazie a queste figure profes-
sionali, alla loro passione ed esperienza in
loco, che il Centro riesce a mantenere fedeltà
ai principi di concretezza su cui è stato
fondato e a evitare la trappola di una buro-
crazia limitativa e deviante.
Il Centro si avvale di numerosi partner e
realizza con essi collaborazioni proficue e
continue nel tempo: Provincia di Parma,
Regione Emilia Romagna, Ministero degli
Affari Esteri, Unione Europea, ONU, UNICEF,
OMS.
Attualmente è in atto il Master Universitario

di 2° Livello in “Salute Internazionale e
Medicina per la Cooperazione con Paesi in
via di sviluppo”, fortemente voluto dal
C.U.C.I. e sostenuto anche dal Ministero
Affari Esteri (Direzione per la Cooperazione
allo Sviluppo), dall’OMS e dalla Geneva
Foundation for Medical Research and Edu-
cation. Quest’ iniziativa ha permesso a nove
medici, provenienti da altrettanti Stati del
continente africano, di frequentare un anno
di corsi altamente specializzanti presso la
Facoltà di Medicina dell’Università e presso
l’Ospedale Maggiore di Parma.
L’interesse di importanti istituzioni nazionali
e internazionali dimostra ancora una volta
la validità del Centro e delle sue iniziative
basate su esigenze reali e concrete.

Carla Maramotti

Il C.U.C.I ha sede a Parma in via Farini, 90.
Per eventuali informazioni e contatti:
www.cooperazione.unipr.it;
Tel. 0521 033417;
E-mail: info.cooperazione@unipr.it

A Parma l’Università muove la cooperazione

Q

l laboratorio rappresenta una tappa del
percorso avviato nell’ambito di Kuminda
2007, un passo decisivo verso un dialogo
costante fra ong, associazioni di vo-
lontariato, istituzioni e imprese per
dar vita a progetti concreti di colla-

borazione fra Paesi del nord e del sud
del mondo sul tema delle produzioni e
delle tecnologie alimentari.

Il dialogo fra associazioni-ong da un lato e
imprese dall’altro, è un metodo di lavoro
ancora poco sperimentato che può dare
un nuovo impulso alle attività finaliz-
zate a migliorare le condizioni di vita
nelle aree più povere del mondo, in
modo compatibile con l’ambiente e il
tessuto sociale del Paese.

Queste iniziative possono inoltre costituire
un valore aggiunto all’attività di quegli
imprenditori che già hanno scelto un modo
di fare impresa responsabile, nonché una
possibile alternativa ad un modello econo-
mico globale che si identifichi con il capita-

lismo tradizionale. Considerata, inoltre, la
crisi di numerose esperienze di  cooperazio-
ne internazionale, molte associazioni e ong
concordano sulla opportunità di collaborare
con il mondo imprenditoriale per cercare
possibili soluzioni alla riduzione del divario
fra nord e sud del mondo.
Il percorso intrapreso ha evidenziato la
necessità di pensare ai rapporti commerciali
ed industriali tra aree geografiche differenti
come ad una relazione tra “sistemi
territoriali” in cui trovino luogo forme di
collaborazione e integrazione tra imprese,
istituzioni locali e società civile e in cui si
compenetrino aspetti, discipline e saperi
differenti.

La progettualità si basa principalmente su
alcuni punti condivisi da tutti gli attori:

a) l’enfasi sulla qualità dei prodotti alimen-
tari, per le ricadute in termini di amplia-
mento dei mercati locali ma anche di
aumento delle opportunità di vendita sui
mercati esteri,

b) l’attenzione all’importanza delle persone
e quindi sugli investimenti in formazione
degli addetti coinvolti nei processi pro-
duttivi, ma anche e più in generale sulla
efficienza organizzativa e sull’appren-
dimento delle tecniche gestionali,

c) la centralità dei principi di responsabilità
sociale dell’impresa in termini di impatto
del progetto sulle realtà locali e di utilizzo
di una quota della  marginalità prodotta
per il sostegno di interventi sociali, per la
realizzazione di beni pubblici, per
l’arricchimento dei processi educativi e
per il  rafforzamento delle istituzioni locali;

d) la sperimentazione di soluzioni produttive
e impiantistiche avanzate sul piano ener-
getico e  ambientale con la duplice finalità
di ridurre al minimo la dipendenza ener-
getica e l’impatto ambientale delle produ-
zioni e di far avanzare le frontiere applica-
tive delle tecnologie sostenibili in modo
da elaborare esempi applicabili anche in
altri contesti economici o territoriali.

Kuminda: laboratorio con le imprese del territorio

I

mprenditori in prima fila nella coopera-
zione internazionale. Sono alcuni indu-
striali di Parma, impegnati non per altru-
ismo, ma per sano capitalismo, condito
dalla giusta dose di etica imprenditoriale.
Senza false dichiarazioni si muovono alla

ricerca di profitto, aprendo a nuovi mercati
nei quali affrontare sfide complesse, di
grande soddisfazione e con un valore etico
aggiunto che nobilita la loro azione.

Tra queste aziende, rigorosamente in buona
salute e di grandi dimensioni (le sfide ne-
cessitano infatti di ingenti fatturati), c’è la
Rossi & Catelli che forte dell’esperienza
pluriennale maturata in investimenti inter-

nazionali, si è fatta coinvolgere dal C.U.C.I.
nel Progetto Senegal: la realizzazione di un
grande impianto per la lavorazione del
pomodoro con in aggiunta l’impostazione
dell’intera filiera di produzione.
Il progetto si struttura sulla collaborazione
tra l’ateneo parmense e l’Università sene-
galese di Saint Louis: insieme hanno analiz-
zato il terreno e individuato il seme più
adatto per la produzione in zona, tenendo
conto anche delle normative vigenti nel
Paese. Mettiamo a disposizione esperienza
e competenze – spiega Franco Zanichelli,
financial manager dell’azienda – per rag-
giungere obiettivi di produttività e finanziari
sostenibili”.

Un computo etico e responsabile che punta
a garantire pari dignità alle esigenze reddi-
tizie della grande azienda e alla prospettiva
di vita del piccolo produttore. Il tutto costi-
tuendo una società impegnata nello svilup-
po, mista di interessi pubblici e privati,
perché spesso i grandi investitori locali sono
anche politici di spicco. “Il socialismo reale
non esiste – prosegue Zanichelli – e anche
la solidarietà va monetizzata”.

Quando la solidarietà produce denaro è
fondamentale pensare a come sarà rispeso
in loco. Nel partnernariato coinvolto nel
Progetto Senegal, questo ruolo è rivestito
dalla Fondazione Borri che progetta e vigila

affinché parte degli utili sia reinvestita nel
sociale. “Per sostenere progetti di questo
tipo – conclude l’esperto finanziario della
Rossi & Catelli – occorrerebbe esistesse
un’ong finanziaria in grado di sostenere le
banche etiche, sviluppare forme di finanzia-
mento finalizzato allo sviluppo e non sol-
tanto rintracciare linee di credito. Servirebbe
anche un organo internazionale di controllo
sulla cooperazione, che indicasse linee guida,
come generare la corrente elettrica in loco
per far funzionare i computer, piuttosto che
investire risorse nella creazione di computer
che funzionano senza elettricità”.

Patrizia Celi

Il Progetto Senegal della Rossi & Catelli

I

In collaborazione con:
Assessorato Relazioni Internazionali
e Cooperazione della Provincia di
Parma
Centro Universitario per la Coope-
razione Internazionale – Università
di Parma
Fondazione Andrea Borri

Con il sostegno di:
Forum Solidarietà
Fondazione Cariparma
Unione Parmense degli Industriali



L’adozione/sostegno a distanza consiste nell’inviare, tramite

referenti responsabili, un contributo economico stabile e

continuativo a bambini, ragazzi, adulti, famiglie, comunità,

strutture nei paesi poveri del Mondo.

Sostenitori possono essere i soggetti più svariati: singoli, una

famiglie, gruppi organizzati (enti, associazioni), gruppi informali

(compagni di classe, colleghi di lavoro, amici). Chiunque può

decidere, da solo o unendosi ad altri, di sostenere un bambino,

un ragazzo, un adulto, una famiglia, una comunità, una struttura.

I termini utilizzati “adozione/sostegno a distanza”, includono

in sé varie forme di sostegno, grazie alle quali è possibile aiutare

diversi soggetti e realtà del Terzo Mondo. Le principali aree di

intervento sono tre: aiuti di prima necessità, scuola e sanità.

10 Il sostegno a distanza

Adozioni senza
abbandono

D
a sei anni la Provincia di Parma
riunisce attorno ad un Tavolo
le trenta organizzazioni locali
impegnate  ne l  se t to re
dell’adozione/sostegno a di-
stanza, per ideare, proporre ed

organizzare insieme iniziative volte a sensi-
bilizzare la cittadinanza sul tema dell’infanzia
nel Mondo ed in particolare per diffondere
questo importante strumento di solidarietà
internazionale.

Con l’adozione/sostegno a distanza i bam-
bini dei paesi poveri possono infatti ricevere
un’istruzione, un’assistenza sociale e sani-
taria, un sostegno familiare, pur rimanendo
nella propria famiglia. Evitando l’abbandono,
i bambini mantengono garantiti i propri
diritti fondamentali e viene incentivata la
possibilità di auto sviluppo: il sostegno a
distanza assicura infatti un futuro migliore,
secondo quanto stabilito anche dalla Con-
venzione ONU del 1989 sui diritti
dell’infanzia.
Nel 2003 l’Assessorato alle Politiche Sociali
della Provincia ha proposto alle organizza-
zioni locali già impegnate ed operative nel
settore uno spazio in cui conoscersi recipro-
camente, riflettere e, tramite risorse umane
e finanziarie messe a disposizione dall’ente,
proporre, progettare e realizzare insieme
iniziative volte alla diffusione di questo
strumento e alla promozione dei diritti
dell’infanzia nel Mondo.
Le iniziative promosse dal Tavolo di Coor-
dinamento provinciale negli anni di atti-
vità sono state numerose, scaturite dalle
esigenze e dal confronto emerso fra le stesse
organizzazioni locali. Tra queste la redazione
e stampa di tre edizione della Guida delle
associazioni del nostro territorio impegnate
nel settore “Sotto le stesse Stelle”,
l’organizzazione di momenti seminariali
rivolti alla cittadinanza, alla scuola e

all’Università, la realizzazione di mostre
fotografiche a tema, l’ideazione di un logo
per il Coordinamento provinciale delle or-
ganizzazioni per l’adozione/sostegno a di-
stanza, tramite l’indizione di un concorso
di idee presso gli allievi del Liceo d’arte
Toschi (nell’anno scolastico 2006-2007), la
partecipazione annuale alla festa della
Befana Avis organizzata presso il Palazzetto
dello Sport per celebrare la giornata nazio-
nale del sostegno a distanza, l’adesione
dell’Amministrazione provinciale al Coordi-
namento Enti Locali per il Sostegno a
Distanza (ELSAD) nel giugno 2005 e la
recentissima realizzazione di un video a
cura e con la partecipazione delle stesse
organizzazioni del Coordinamento.
Uno degli ultimi strumenti pensati e realizzati
per perseguire l’obiettivo primario del Tavolo,
la sensibilizzazione della cittadinanza e la
diffusione dell’adozione/sostegno a distanza,
è la recente pubblicazione: “Quei legami
che fanno vivere. Frammenti di storie
tratte dai progetti di adozione/sostegno
a distanza”. Lo strumento divulgativo è
diverso rispetto a quelli finora realizzati: la
pubblicazione raccoglie le storie e le testi-
monianze – da diversi punti di vista - di
adozioni e sostegni a distanza fornite dalle
stesse organizzazioni del nostro territorio,
un mezzo per far comprendere nel concreto
in che cosa consiste e cosa si può realizzare
attivando un’adozione/sostegno a distanza.
Il prodotto è stato realizzato in collabora-
zione con la redazione del settimanale della
Diocesi di Parma Vita Nuova.
Per informazioni e per scaricare o richiedere
le due pubblicazioni ed il video della Provin-
cia sull’adozione/sostegno a distanza (Guida
e Stor ie di  v i ta ) ,  v is i tare i l  s i to
www.sociale.parma.it

Tiziana Mozzoni, Assessore alle Politiche
sociali e sanitarie Provincia di Parma

Sotto le stesse stelle

Dal libro “Quei legami che fanno vivere. Frammenti di storie
tratte dai progetti di adozione/sostegno a distanza”

Le associazioni del Tavolo di Coordinamento provinciale
delle organizzazioni per l’adozione/sostegno a distanza

Adozioni a distanza Mondo Nuovo onlus, Airone, Amici del Togo, Amici della Sierra
Leone, AMURT, APNU onlus, Associazione di volontariato e cultura Soffio Vitale,
Caritas Children onlus, Caritas Diocesana di Fidenza, Centro di aiuto alla Vita
(CAV), Centro missionario Cappuccini Emiliani, Comitato Ospedali Ugandesi,
Congregazione Suore Provvidenza, Da qui a là - Gruppo Missionario Stimmate
Onlus, Fratelli dell’India, Gruppo appoggio Don Giuseppe dall’Asta, Gruppo Insieme,
Gruppo Mission, Il Filodijuta, Il Pellicano, La Maloca, Maendeleo Italia, Maison des
Enfants de la Cote d’Ivoire, Missionari Saveriani, Parma per gli altri o.n.g., Parma
per la Vita onlus, Promuovendo la vita, Società S. Vincenzo De Paoli, Solidarietà
Muungano, Sorridi Bimbo.
Le trenta organizzazioni parmensi hanno attivato oltre 24.300 adozioni/sostegni
a distanza, delle quali almeno 10.000 sostenute da residenti. Possono contare su
oltre 14.000 sostenitori, dei quali 9.000 residenti nel territorio parmense.

L’arte del prendersi cura degli altri
È successo circa cinque anni fa. Ho accet-
tato l’invito di un austero monaco che ha
promosso in Colombia le adozioni a di-
stanza. Voleva che mi rendessi conto da
vicino del lavoro suo e dell’associazione
che dà aiuto laggiù a circa cinquecento
bambini e alle loro famiglie. Avrei cono-
sciuto anche la bimba di cui ero “padrino
a distanza”, la piccola Laura, di 8 anni.
Oscuramente sentivo il bisogno di intro-
durre nella mia vita, dedita ad attività
molto astratte, una dimensione di “cura”
fino ad allora quasi assente. Fui subito
conquistato dalla generosità con cui gli
operatori, spesso persone modeste e poco
più benestanti dei loro beneficati, si dedi-
cavano alla loro missione. Quando final-
mente mi condussero nella casa di Laura
e la vidi, fui colpito da quanto era minuta.
Si sarebbero mai potute compensare le
carenze alimentari dei suoi primi anni di
vita? Soffriva poi di disturbi intestinali non
ben diagnosticati. L’abitazione era povera
anche se non appariva squallida per
l’ordine che vi regnava. A dispetto dei
problemi la bambina aveva un’aria allegra.
Mi sentii immediatamente responsabile
e decisi dentro di me di fare tutto quello
di cui ero capace per alleviare le difficoltà
di un’esistenza che si annunciava difficile.
(…) L’adozione raggiunge meglio i suoi
fini quanto più la distanza viene superata.
Le necessità viste da vicino sono assai più
grandi di quelle attestate dalle statistiche.
E per recare un aiuto mirato è necessario
che qualcuno si faccia carico di osservare
da vicino ogni singolo caso. I grandi numeri
ci gettano nello sconcerto, ma è questa,
credo, la direzione che bisogna seguire.

40 chilometri ogni giorno per andare
a scuola in Costa d’Avorio
Buon giorno, mi chiamo Jamba. Ho 7
anni e vivo a Tanokro, un villaggio a est
della Costa d’Avorio. Quest’anno ho ini-
ziato la scuola e quando sarò grande
vorrei diventare muratore per costruire
una bella casa per la mia famiglia. Attual-
mente la nostra casa ha il tetto di paglia
e quando piove filtra acqua. Mio papà
lavora nei campi e ogni tanto la mia
mamma lo aiuta. Tutte le mattine, con i

compagni del nostro villaggio ci alziamo
presto per andare a scuola a piedi a Yo-
bouakro, un paese a una ventina di chi-
lometri dal mio. Perché nel nostro villaggio
non c’è una scuola. Sono molto contento
di andare a scuola, anche se faccio, tra
l’andare e tornare, ogni giorno, 40 chilo-
metri. Alla sera sono molto stanco e dor-
mo presto perché mi alzo alle 5 del mat-
tino per iniziare il nostro cammino verso
la scuola. A volte sono molto stanco e
vorrei dormire ancora un po’ ma mio papà
fa di tutto per farmi alzare. Mi dice sempre
che se sarò bravo a scuola, il domani sarà
migliore.

Un medico racconta: “In Cameroun
sto imparando molto anche
professionalmente”
Come procede la mia esperienza in Ca-
meroun? Professionalmente, sto imparan-
do molte cose soprattutto di tipo pratico:
non solo vedo casi veramente gravi a cui
non sono abituata, ma ho occasione
anche di preparare molti farmaci eserci-
tandomi in dosaggi, diluizioni, modalità
di somministrazione. Vedo gli anestesisti
e gli infermieri cercare le vene di bambini
completamente disidratati o estremamen-
te abbattuti per la malaria: le cercano
ovunque, dalla testa ai piedi, con una
pazienza infinita. Un po’ di questa pazien-
za non farebbe male nell’Accettazione di
Parma! Purtroppo i bambini vengono
portati spesso in condizioni terribili, disi-
dratati oppure dopo molti giorni che
hanno la febbre e la malaria, con valori
di emoglobina che in Italia non ho mai
visto. Questa settimana abbiamo avuto
due decessi nella stessa giornata... non
avevo mai visto morire un bambino ed è
stato un momento terribile. Ma non sem-
pre va così. La settimana scorsa, ad esem-
pio, abbiamo trattato con successo un
caso di meningite in una bambina di 4
mesi e abbiamo letteralmente “risuscitato”
un bimbo di 5 anni affetto da malaria
arrivato in condizioni terribili. Abbiamo
anche inaugurato una campagna vacci-
nale che ha avuto grande successo: più
di cinquecento bambini hanno ricevuto
la vaccinazione anti-morbillo, una dose
di vitamina A e una zanzariera.



3 gennaio, S. Ilario,  patrono della
nostra città. “Occasione - dice il nostro
sindaco - per riconoscere i meriti dei
cittadini e riflettere sulle prospettive
future della comunità”. Tra gli attestati
di civica benemerenza due sono par-

ticolarmente rilevanti rispetto al tema della
solidarietà internazionale: l’associazione
Parma per gli Altri e la famiglia Volta. Con
queste parole la stampa locale definisce
l’associazione Parma per gli Altri: “Prima e
unica organizzazione non governativa della
città, che testimonia nel mondo la solidarietà
che anima Parma nell’aiuto verso i Paesi in
via di sviluppo”. Della Famiglia Volta:
“Esempio di altruismo e concreta solidarietà
verso le comunità dei Paesi del Terzo Mondo,
ai quali i coniugi Volta hanno dedicato la
loro vita nel nome della giustizia e dell’aiuto
missionario”.
Ma i protagonisti cosa dicono di questo
riconoscimento? Intervisto Giovanna Vet-
tori, moglie dello psichiatra Paolo Volta.
Giovanna passa parte del suo tempo nella
bottega  del commercio equo e solidale
Mappamondo, al telefono è molto gentile,
dolce, quasi imbarazzata di fronte a questo
riconoscimento che è arrivato del tutto
inaspettato, come lei stessa afferma. Le
chiedo come mai, dal suo punto vista, è
stata data questa attenzione alla solidarietà
internazionale. Giovanna sorridendo dice
che anche lei e Paolo si sono fatti la stessa
domanda, alla quale hanno dato due rispo-
ste. “La prima fa riferimento al caso di
Emanuel Bonsu - dice - Forse c’era il bisogno
di far capire che Parma rimane una città
aperta all’integrazione nonostante episodi
difficili come questo”. L’altra riflessione  fa
riferimento al momento storico in cui vivia-
mo: l’era della globalizzazione. “Nell’era
della mondialità non si può non pensare
alla solidarietà internazionale, chi non si
dimostra aperto perde delle opportunità”

continua Giovanna. Dalle motivazioni del
Comune al  valor individuale: cosa ha signi-
ficato questo premio per la famiglia Volta?
Giovanna dice che questo riconoscimento
ha suscitato in loro molto stupore “anche
perché ci è stato comunicato solo ventiquat-
tro ore prima, avevamo molti dubbi anche
sull’accettazione, poi però l’abbiamo vista
come un’occasione per parlare dell’Africa,
del suo popolo e della situazione del
Congo”. Giovanna e Paolo fanno infatti
parte dei missionari laici saveriani, inviati in
Africa nel settembre 2003 e rimasti a Goma
4 anni e mezzo. Grazie a un finanziamento
del Ministero degli Esteri sono riusciti a
costruire un ospedale psichiatrico in cui
Paolo dal 2003 ha lavorato come medico
psichiatra e formato infermieri locali. Gio-
vanna a Goma  si è “inventata” un lavoro
in un villaggio di nome Mugunga a 10 km
dalla città: con persone di etnia pigmea ha
realizzato una piccola comunità all’interno
della quale sono nati una scuola materna,
corsi di alfabetizzazione e un’attività com-
merciale locale.
La telefonata e l’intervista si chiude ma la
sensazione è che quel mondo, Goma,
l’Africa e tutti i volti lasciati là, siano molto
presenti nel cuore di questa famiglia, tanto
da desiderare di ritornare al più presto.
A seguire un altro protagonista della storia
e dell’impegno internazionale: Pierluigi Bon-
tempi, presidente di Parma per gli Altri.
Anche Pierluigi, come Giovanna, dichiara il
suo stupore per questo attestato, arrivato
senza preavviso. Mi parla dell’impegno
dell’associazione in Etiopia, in maniera molto
partecipata. È da poco rientrato da quelle
terre, luoghi impervi, difficili da raggiungere.
Racconta di un’esperienza iniziata grazie
alle suore della divina provvidenza, le prime
ad arrivare in quei territori senza urbanizza-
zione, racconta anche di un gemellaggio
con la popolazione, dell’ascolto delle loro

necessità e della valutazione di ciò che è
possibile fare in quelle zone. L’associazione
ha realizzato molte opere: costruito una
scuola materna, un centro sanitario, ristrut-
turato scuole, una rete idrica. “Lo sviluppo
però - dice Bontempi - deve essere gestito
dalla gente del luogo, in questo consiste il
vero atteggiamento di cooperazione. Noi
appaltiamo opere a persone del luogo,
puntiamo su uno sviluppo legato al territorio,
cerchiamo di rendere le persone protagoniste
del loro futuro”. Le parole di Bontempi
sull’operato dell’associazione fanno com-
prendere le motivazioni dell’attribuzione del
premio S.Ilario.
A proposito di questo il presidente
dell’associazione dice che “forse il ricono-
scimento è segno di una presa di coscienza

da parte della città dell’impegno di Parma
per gli altri”. A suo parere è stata premiata
la continuità che l’associazione ha dimostrato
nelle terre in cui opera (in particolare Etiopia
ed Eritrea) e anche la modalità usata:
l’associazione infatti si è dedicata e si dedica
a piccole opere, ma tiene in carico il man-
tenimento delle strutture nel tempo, si
preoccupa anche di stipendiare i dipendenti
che lavorano in queste strutture, come
maestri e infermieri. Un’ultima battuta il
presidente di Parma per gli Altri, la rivolge
alle istituzioni e alla cittadinanza: “Grazie
ai loro finanziamenti, tutto ciò che è stato
fatto si è potuto realizzare e può continuare
ad esistere”.

Federica Malaspina
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Premio S.Ilario

Nel nome della solidarietà
internazionale

1

Pierluigi Bontempi, presidente di “Parma per gli altri”

Giovanna e Paolo Volta

Parma per gli altri: progetto “rete idrica”



engo da Baganzola, un paesino
in provincia di Parma. Sono
partito la prima volta per il Ma-
dagascar nell’ottobre del 2000,
dopo la laurea in Scienze natu-
rali, per trascorrere un periodo

di due anni come volontario all’interno del
progetto artigianato di Ambositra dell’ONG
RTM (Reggio Terzo Mondo), associazione con
sede a Reggio-Emilia.
Fin dall’inizio della mia esperienza ho iniziato
a lavorare nella zona Zafimaniry su attività di
agricoltura ed allevamento. In questo luogo
ho preso coscienza dei problemi che gravano
sul palissandro, albero a legno pregiato, e
sulle foreste naturali di queste zone.
Rientrato in Italia nel 2002 ho ripreso gli studi,
questa volta in Scienze Forestali, con l’obiettivo
di impegnarmi nella tutela e buona gestione
delle foreste Zafimaniry. Dopo quattro anni
e, grazie all’appoggio di RTM, sono potuto
tornare in Madagascar per un periodo di
nove mesi, al fine di realizzare una ricerca
sull’ecologia del palissandro.
Nello stesso periodo l’associazione ha avviato
le prime attività di sensibilizzazione e
formazione, rivolte alla popolazione lo-
cale, sulla tutela della foresta e la moltiplica-
zione in vivaio del palissandro. I primi risultati
ottenuti sono stati piuttosto deludenti: la
partecipazione della popolazione è stata
scarsa e la germinazione dei semi di palissan-
dro raccolti in foresta quasi nulla. Il gruppo
ha così deciso di rafforzare l’intervento alla
ricerca di una maggiore incisività e coinvolgi-
mento della popolazione locale.

Dopo la laurea in Scienze forestali, nel maggio
2007, sono tornato in Madagascar per par-
tecipare all’installazione di una base nel
villaggio di Maromandia, nel Comune di
Vohidahy, territorio per i due terzi circondato
da foreste naturali.
E’ iniziata così l’avventura che dopo circa un
anno e mezzo, grazie prima al finanziamento
del Governo italiano, poi con il sostegno
dell’ente per la Conservazione Internazionale
del Madagascar e anche di alcuni amici in
Italia, ha portato alla realizzazione di un vivaio

di piante autoctone di foresta e di piante da
frutto, la costruzione due pozzi e la costitu-
zione di un Comitato Locale responsabile
della gestione della foresta, oltre
all’avviamento di diverse attività agricole che
coinvolgono la popolazione locale.
Dall’inizio dell’anno grazie al progetto sono
state piantate più di mille piante autoctone,
riportando a foresta terreni agricoli o forte-
mente erosi. Dall’inizio del nostro intervento
oltre cinquanta persone locali hanno potuto
beneficiare di salari superiori all’emolumento

base di sessanta centesimi di euro al giorno.
I tagli illegali in foresta sono notevolmente
diminuti e lo stesso si può dire per la pratica
del “taglia e brucia”, utilizzata per creare
nuove terre agricole. L’equipe è ora composta
da quattro tecnici formatori, tre vivaisti e due
raccoglitori di semi in foresta. L’obbiettivo
per l’anno 2009 e arrivare a produrre più di
cinquemila piante di foresta tra cui palissandri,
nato, varonghy, tutte specie a legno pregiaro
rare ed ugualmente ricercate in Madagascar.
La promozione di un turismo ecologico è
un’ulteriore obbiettivo del progetto, volto ad
incrementare le entrate per la comunità locale,
affinchè diminuisca il peso del sostentamento
sull’ambiente forestale. Le attività portate
avanti qui, a ottomila chilometri di di-
stanza da casa, cercano di coinvolgere
sia la popolazione locale sia gli amici
italiani, al fine di rendere la tutela delle
ricchezza biologica e della bellezza delle
foreste tropicali umide in Madagascar un
impegno e un dovere per tutte le persone
che in modi più o meno diretti si servono o
si sono serviti della natura per la loro soprav-
vivenza.
Tornerò in Italia nel mese di giugno per
trascorrere del tempo con i miei familiari ed
incontrare tutti coloro che vogliono conoscere
e farsi coinvolgere nelle attività che stiamo
portando avanti a Vohidahy. Potremmo così
costruire qualcosa di ancora più solido e
duraturo in favore delle foreste del Madaga-
scar.

Nicola Gandolfi
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12 Vita da volontari

Volontario in Madagascar per salvare le foreste

V

a mia decisione di partire per
un'esperienza come cooperante in
un paese del sud del mondo ha
tardato. Da anni era la mia
aspirazione, ma poi mi confrontavo
con la mia esperienza, professionalità

e non mi sentivo all’altezza di tale compito.
Anche se le proposte già arrivavano, ho voluto
aspettare. Purtroppo (o per fortuna) non sono
una grande sostenitrice del “parto perché
sono buona e voglio aiutare gli altri”, un
atteggiamento controproducente per gli
abitanti del sud del mondo, che si aspettano
delle competenze ben specifiche per poter,
a loro volta, crescere. Di solo buonismo,
infatti, non si vive.
Credo che per lavorare nel sociale occorrano
competenze specifiche, forse ancora di più
di quanto ci si possa immaginare: si ha a che
fare con la vita, con le persone e solo per
questo è giusto riporre un'attenzione
approfondita, misurando sul campo le azioni
e i rischi ai quali andare incontro.
Partire per il Centro America era abbastanza
delineato in me per l'amore che ho sempre
rivolto a questa parte di mondo e alla sua
cultura. Eppure, nonostante avessi già visto
e conosciuto diversi paesi della zona, il
Guatemala è riuscito a stravolgere molti dei
miei ideali, rafforzando la mia voglia di fare.
Ricordo che mi ha colpito il forte “machismo”:
il ruolo della donna subordinato all'uomo, le
ragazze che a 16 anni hanno già due figli e
sembrano signore di 40 anni, l'alto tasso di
alcolismo, la violenza all’interno delle famiglie,
quella infantile. Sono cose che conosci, di
cui hai sentito parlare, ma vederlo, sapere
che è uno dei problemi più grossi di un paese,
che le persone con cui lavori sono le vittime
di tutto questo, che il tutto deriva anche da

una storia di violenza che il paese ha vissuto
e che ci vorranno anni perché le cose
cambino... demoralizza. Si, demoralizza.
Il Guatemala con i suoi problemi, le sue
contraddizioni, i suoi conflitti latenti, la sua
moltitudine di culture, climi, paesaggi. Un
paese che ti assorbe; così piccolo, ma così
vario e difficile.
Facevo parte di tre progetti in zone diverse
del paese. Un paese dove la povertà è in ogni
angolo. La prima domanda è sorta spontanea:
perché dopo tanti anni di aiuti siamo ancora
allo stesso punto? Ma solo con il tempo e il
vivere quotidiano al lato delle persone che
come me desiderano un cambiamento, mi
sono resa conto di quanti piccoli passi si sono
fatti e tuttora si stanno facendo.

La realtà non è facile e una volta arrivata sul
posto ho dovuto studiare il paese, la storia,
l'economia e le culture al suo interno. Anche
perché senza uno studio approfondito di ciò
che è il paese dove ti trovi, fai fatica a capire
quali sono e perché esistono determinati
problemi. Doverli affrontare significa poi
condividere, collaborare e cooperare con
le persone per capire le loro necessità secondo
la loro ottica, che molto spesso non coincide
con ciò che pensiamo arrivando da una
cultura completamente diversa. Significa
umiltà, perché non è detto che persone
senza un titolo di studio non sappiano farti
vedere la luce in quello che per te era un
tunnel senza via d'uscita.
É importante far capire alle persone che non
siamo lì per colonizzarli, rubargli le risorse o
comandarli, ma per collaborare con loro
per un mondo più giusto, più rispettoso
delle diversità ma allo stesso tempo per
lasciare piccoli tasselli che potranno usare in
caso di necessità.
É un lavoro che richiede molta pazienza,
adattabilità, comprensione, ma anche
prese di posizione, decisioni, responsabilità
e impegno.
Soprattutto parlo di pazienza, perché
purtroppo essere artefici di un cambiamento
richiede tempo e a volte può anche
demoralizzare riscontrare che il sistema è più
forte di noi.
Credo sia importante poter far parte di quelle
persone che vogliono un cambiamento, un
equilibrio nella distribuzione e gestione delle
risorse mondiali e una vita con dignità per
ogni essere umano facente parte di questo
mondo, il nostro mondo!
E´un lavoro interessante, soprattutto per il
rapporto con le altre culture e per la libertà

con cui puoi esprimerti. È un lavoro per cui
ci vuole grande passione e sensibilità.
Sicuramente non è facile riuscire a scindere
vita privata e lavoro, perché spesso rimani
coinvolta dagli eventi e dai problemi,
rischiando di non avere nè sabati nè
domeniche. Alla lunga questo può poi
ripercuotersi sullo stato emotivo e psicologico
della persona.
Sono convinta comunque che, alla fine, da
questo tipo di esperienze è molto più quello
che “si porta a casa” di quello che si lascia.
Allo stesso tempo penso sia importante
riconoscere che spesso il volontariato è una
forma di egoismo, ossia lo facciamo, in primo
luogo, per far star ben noi stessi.
Senza vergogne ne paure, è importante
comunque ammetterlo.
Mi piacerebbe lanciare un messaggio a quanti
magari vorrebbero fare qualcosa, ma non se
la sentono di partire per un paese del sud
del mondo: non è sempre necessario partire
ed agire direttamente in questi paesi. C'è
molto da fare anche nel nostro paese. Il
cambiamento serve anche qui ed è per questo
che ho voluto fondare un'associazione che
opera sul nostro territorio, per
sensibilizzare, raccogliere fondi, ma
soprattutto per far si che ogni persona possa
sviluppare un lato critico ed obiettivo sulle
disuguaglianze, insensibilità e individualismo
verso cui una società come la nostra molto
spesso ci porta.
Tornata, ho ancora con me una marea di
dubbi che mai, probabilmente, avranno
risposta. Ma credo che l'importante sia fare
qualcosa, perché da solo questo mondo non
cambia, anzi è destinato a peggiorare.

Sofia Bergonzani

In Guatemala per condividere, con  umiltà e rispetto
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